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Rai, Pietro I JMigo 
vuole la testa 

di Beppe Grillo 
ROMA — È vero che il Consiglio di gabinetto 
ha dedicato buona parte del suo tempo, l'altro 
ieri, a prendersela con il comico Beppe Grillo 
per le sue frecciate In TV (a «Domenica in...») su 
Longo e la P2? È vero che rimostranze sono 
state fatte anche per il documentario su Hiro
shima trasmesso da Tarn Tarn? Ed è vero che il 
direttore generale della RAI, Agnes, ha subito 
violentissime telefonate che lo invitavano a 
porre ripari, a esternare al consìglio d'ammini
strazione •l'indignazione» del governo. 

Palazzo Chigi e ufficio stampa della RAI 
hanno smentito l'una e l'altra circostanza. 

Fatto sta che il giornale di Longo, «L'Umani
tà» ha dedicato alla vicenda un arrogante e mi
naccioso corsivo nel quale, In pratica, si chiede 
la testa di Beppe Cirillo e «del suol mandanti-. 
Sicché delia questione si è discussa ieri anche in 
commissione dì vigilanza. -Ha ragione I-ongo 
— ha detto il compagno Bernardi — nel chiede
re che si faccia pulizia alla RAI; in questa indi
zia bisogna ripristinare anche il pieno diritto 
del comici di fare il loro mestière senza censure, 
siano Beppe Grillo o Pietro Longo». Critico con 
Longo anche l'on. Battistuzzi (l'LI) che ha ac
cennato a trasmissioni diventate ormai «pasco
li privati». 

Dieci anni: li 
ha compiuti in 

mano ai banditi 
CATANZARO — Un compleanno davvero tri
ste: il piccolo Rocco Lupini, uno dei due ostaggi 
ancora in mano all'anonima sequestri in Cala
bria, ha compiuto ieri dicci anni. I banditi lo 
tengono segregato in qualche parte dell'Aspro
monte ormai da 207 giorni, quando venne rapi
to insieme con la madre. Una settimana fa la 
donna 6 stata rilasciata proprio per cercare una 
cifra considerevole da versare ai banditi. Il 
bimbo non si troverebbe In buone condizioni. I 
sequestrati in Calabria sono ancora due. I cer
velli che dirigono i rapimenti in tutta Italia 
fanno parte della 'ndrangheta; questo sono 
convinti gli inquirenti, che hanno riportato le 
loro impressioni al vertice svolto ieri nella pre
fettura di Catanzaro. Il dato più grave della 
Mttiu/ionc calabrese — ha detto il capo della 
poli/ia Coronas — ò costituito dal fatto che mol
ti sequestri di persona eseguiti in altre regioni 
d'Italia sono riconducibili, per quanto riguarda 
l'idea/ionc, la realizzazione e la gestione alla 
malav ita organizzata reggina. Infiltrazioni del
le cosche mafiose per quanto riguarda i seque
stri sono particolarmente evidenti al nord, in 
Lombardia, in Fmilia, e al centro, soprattutto 
nel La/io. Dopo la liberazione della piccola Ele
na Luisi di Lucca, il piccolo Rocco Lupini è il 
più giovane ostaggio in mano al racket dei se
questri. 

Il piccolo Rocco Lupini 

«Paese Sera» affidato 
in gestione alla 

coop dei giornalisti 
ROMA — Dopo 8 mesi di lotta aspra e difficile (l'ultimo editore, 
Mario Benedetti, aveva decretato la chiusura del giornale per il 
3 aprile scorso) finalmente una giornata lieta a «Paese sera». 
«Abbiamo vinto», annunciava ieri il giornale con un titolo a 9 
colonne in orima pagina, in rosso, dando notizia che la gestione 
dell'azienda e stata affiliata dai curatori fallimentari alla coope
rativa dei giornalisti «3 Aprile», costituita dopo il defilamento 
dell'editore. «Un successo importante — ha scritto il segretario 
del PCI, Berlinguer, in un telegramma al lavoratori di «Paese 
sera» — «perché avete gettato le basi per il consolidamento di 
una testata di grande tradizione, voce insostituibile nella batta-

lia di liberta, di democrazia, di risanamento e rinnovamento 
_ella società e dello Stato». Un successo importante — ha com
mentato a sua volta Luciano Lama — che compensa i sacrifici di 
chi ha creduto nella giustezza di questa lotta. I termini dell'ac
cordo sono stati illustrati ieri pomeriggio, nel corso di una confe
renza stampa, da Giuliano Prasca, del comitato di redazione. 
L'intesa siglata con l'avvocato Alberto Dente, curatore fallimen
tare, e con l'assenso del dottor Fausto Scverini, giudice delegato 
ni fallimento della Impredit, (l'editrice che faceva capo a Mario 
Benedetti) stabilisce che alla cooperativa è assegnata la gestione 
di «Paese sera» sino al 31 dicembre 1980, per un canone di 60 
milioni annui. All'atto della firma del contratto la cooperativa 
ha consegnato un assegno di 105 milioni, pagando in anticipo 
fino alla une del 1984. Ifpassaggio dall'autogestione a un regola
re contratto di affitto consente alla cooperativa dei giornalisti di 
utilizzare tutti i ricavi dell'azienda, compresi quelli derivanti 
dalla pubblicità. 11 pieno sostegno a tutti i lavoratori di «Paese 
sera» e stato rinnovato da Sergio Borsi, segretario regionale della 
Federazione della stampa, e da dirigenti nazionali e provinciali 
del sindacato poligrafici. 

Scalfaro: «Favorevole 
ad estendere la legge 
sui pentiti ai mafiosi» 

CATANZARO — «È necessario che attorno alla 'ndrangheta si 
faccia il vuoto, si crei un clima di Isolamento»: con queste parole 
il ministro degli Interni Scalfaro, si è dichiarato favorevole ad 
una applicazione della legge sui pentiti al mafiosi che collabora
no in maniera determinante con la giustizia. In questo senso il 
ministro si è espresso in un breve incontro col giornalisti, nel 
corso del vertice sull'ordine pubblico che si è svolto ieri mattina 
nel salone di rappresentanza della prefettura, presenti prefetti, 
questori, sindaci, amministratori regionali. 

Il dato più grave della situazione calabrese — ha detto II capo 
della polizia Coronas — e costituito dal fatto che molti sequestri 
di persona eseguiti in altre regioni d'Italia sono riconducibili 
alla malavita organizzata reggina. E il sottosegretario agli Inter
ni Costa ha sottolineato che per quanto riguarda il traffico di 
droga, esso ha trovato «linfa e sviluppo, sta sul mercato italiano 
che in campo internazionale, proprio in Calabria». 

A sua volta, il prefetto di Catanzaro Miceli ha dichiarato che la 
«'ndrangheta oggi aggiunge alle attività criminose prima ma
niera, nuove tecniche per efferati delitti, soffocando in tal modo 
la nascente imprenditoria e la parte sana della popolazione». 

Sui mezzi per combattere tale criminalità, il ministro ha e-
scluso il ricorso a leggi nuove o speciali, sottolineando tuttavia 
che la responsabilità nella lotta alla mafia riguarda tutti, Stato, 
autorità locali, cittadini. 

Sul caso di Limbadi, il comune dove il 20 novembre un latitan
te mafioso è stato eletto nella locale lista civica, Scalfaro ha detto 
che «il ministero ha già preso le misure di competenza». 

Nuovi sviluppi di un'inquietante vicenda 

inno «rapito» Cutolo? 
I suoi legali accusano: portato 

più volte in una caserma dei CC 
Sarebbe stato interrogato «in modo informale e in assenza dei difensori» - Ma 
non è chiaro da chi - Il magistrato afferma di averlo visto soltanto una volta 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Dopo l'incredi
bile ridda di smentite e di con
ferme, di voci e di «rivelazioni., 
ora siamo al tragico o al grotte
sco: Raffaele Cutolo, attraverso 
i propri avvocati, interviene 
nella polemica che io riguarda, 
per affermare di essere stato, in 
pratica, «sequestrato, e trasfe
rito in alcune caserme dei cara
binieri «senza la sua volontà» e 
di essere stato «interrogato in 
modo informale e con l'assenza 
dei difensori.. 

I legali del boss della «nuova 
camorra organizzata» (eli avvo
cati Vincenzo Mazza, Aldo Ca-
salinuovo, Giovanni Guiso, Al
fonso Martucci, Dario Russo. 
Paolo Trofino, Domenico D' 
Ambrosi e Alessandro Lentino) 
hanno rilasciato, proprio ieri, 
una dichiarazione ufficiale ali 
agenzia ANSA e diramato un 
comunicato. Nella nota, ì legali, 
a proposito delle voci sul «pen
timento» del boss di Ottaviano, 
affermano che «si tratta di noti
zie assolutamente false e ten
denziose in quanto — dice il 
collegio dei legali — come ha 
già ripetutamente sottolineato 
in interviste l'avvocato Guiso, 
Cutolo non vede proprio di cosa 
debba pentirsi ne a quali inda
gini possa collaborare». 

Nel comunicato, il collegio 
dei legali nfferma, inoltre, che 
«Cutolo intende denunciare al
la pubblica opinione la gravità 
della situazione a causa del 
protrarsi di trasferimenti dal 
carcere dell'Asinara a caserme 
dell'Anna dei carabinieri, sen
za la sua volontà, con interroga
tori informali e con l'assenza 
dei difensori». II bos3 di Otta
viano — affermano ancora gli 
avvocati — chiede all'autorità 
di intervenire per garantire 
quei diritti che anche ed un de
tenuto dal nome Cutolo vanno 
riconosciuti, come Quello di es
sere interrogato alla presenza 
degli avvocati e di ricevere cor

rispondenza che lecitamente gli 
viene trasmessa». 

Anche riguardo al processo a 
Campobasso, i legali affermano 
che Cutolo è rimasto assente 
per un confronto con l'imputa
to Meddn per poter «chiarire 
importanti circostanze relative 
all'attentato ferroviario sul tre
no Olbia-Cagliari». 

Dunque è lo stesso Cutolo a 
confermare, in modo clamoro
so, in prima persona, gli inter
rogatori «informali» e anomali e 
i trasferimenti in caserme dei 
carabinieri, nonostante la sua 
non disponibilità. 

A Cagliari, intanto, la magi

stratura sarda non riesce a na
scondere il proprio imbarazzo 
per gli spostamenti di Cutolo 
dall'Asinara verso altre località 
della Sardegna. A questo pun
to, l'opinione pubblica conti
nua a porsi una lunga serie di 
domande che per ora non han
no avuto risposta. Quante volte 
il boss della Nuova Camorra è 
uscito dal braccio di sicurezza 
del supercarcere per essere in
terrogato in caserme rimaste 
segrete? E su che cosa ò stato 
sentito? L'ultima affermazione 
del magistrato dott. Luigi 
Lombordini, il giudice incarica
to delle maggiori inchieste sul 

banditismo sardo e sul fallito 
attentato camorristico al treno 
«La Freccia Sarda», è secca e 
precisa: «Cutolo non è né penti
to e neppure dissociato, ed è as
solutamente falso che sia stato 
interrogato nell'ambito di se
questri di persona in Sarde
gna». 

Stando a queste affermazio
ni, almeno uno degli interroga
tori di Cutolo avrebbe quindi 
dovuto riguardare il mancato 
attentato del 1981 sulla «Frec
cia Sarda», il convoglio che 

.giornalmente collega Olbia a 
Cagliari. Il giudice Lombordini 
ha anche precisato di avere a-

scoltato effettivamente il boss, 
soltanto in relazione a quel fal
lito attentato. Cutolo, invece, 
sarebbe stato ascoltato da 
•qualcuno», per almeno una de
cina di volte e per molte ore. Da 
chi esattamente? E quando il 
ministro Martinazzoli aprirà u-
n'inchiesta? Il mistero rimane. 
Ieri, il compagno Francesco 
Macis, responsabile del settore 
della giustizia per il gruppo co
munista nlla Camera, ha rivolto 
sulle nuove vicende cutoliane 
una dettagliata e nuova inter
rogazione ai ministri responsa
bili. La risposta, ovviamente, è 
molto attesa. 

E ora parli il ministro Martinazzoli 
Non si capisce (o si capisce abbastan

za; perché tutte le vicende giudiziarie di 
Cutolo debbano essere circondate da un 
alone di mistero, di dubbi e di sospetti 
di manovre più o meno oscure. Una co
sa è c'erta: Il capo-camorra Cutolo è de
positario di 'segreti* politici e continua 
ad ottenere 11 rinvio del suol processi 
per 11 semplice motivo che deve essere 
sottoposto a nuove perizie psichiatri
che. L'ultimo rinvio l'ha ottenuto a 
Campobasso. 

Non è un mistero che II 'segrete poli
tico più conslstcn te di cui 11 boss è depo
sitarlo è legato al riscatto dell'assessore 
democristiano Cirillo. Noi dobbiamo 
prendere atto, a questo punto, che cam
biano l presidenti del Consiglio, cam
biano l ministri dì Grazia e Giustizia e 
tutta via la ma tassa Cirillo non viene di
panata. Afa su questo torneremo nel 
prossimi giorni anche perché ti manda
to di cattura per associazione mafiosa 
emesso nel confronti del faccendiere 
Pazienza (uomo legato al potere demo
cristiano ed alla CIA) ci fornisce altri 
tasselli del mosaico. 

In attesa di sapere se Cutolo è davve
ro pazzo, I saggi e sani organi dello Sta
to si comportano, proprio nel confronti 
del capo-camorra, In maniera schizo
frenica. Lo si ricava dalle notizie sugli 

spostamenti di Cutolo dal carcere dell' 
Asinara alle caserme del carabinieri. 
Per che fare? A questo punto s'incappa 
nel misteri e nel comportamenti schizo
frenici. Ecco I fatti: 

1) Igiornali rivelano che Cutolo entra 
ed esce dal carcere per essere 'Interro
gato' dal giudice Lombardinl; 

2) il giudice smen tlsce di a vere 'In ter-
rogatO' Cutolo; 

3)11 ministero di Grazia e Giustizia 
diffonde un comunicato per far sapere 
che su richiesta del giudice Lombardinl 
sono state autorizzate le 'uscite di Cu
tolo *a più riprese; 

4) gli avvocati di Cutolo hanno dira
mato un comunicato con 11 quale de
nunciano *alla pubblica opinione la 
gravità della situazione a causa del pro
trarsi di trasferimenti dal carcere dell' 
Asinara a caserme dell'Arma del cara
binieri senza la sua volontà, con Inter-

'rogatorl Informali e con l'assenza del 
difensori: Quindi Cutolo sarebbe stato 
'rapito* e, aggiungono gli avvocati, non 
può nemmeno comunicare 'attraverso 
le vie carcerarle al magistrato*. Quindi 
non è interrogato dai magistrati? E da 
chi? 

A questo punto 11 'Mattino* di Napoli 
ci fa sapere che non esiste un 'giallo 
Cutolo» e che il magistrato Lombardinl 

chiarisce di aver convocato Cutolo per 
un 'confronto* e non per un interroga
torio. Lo stesso 'Mattino» aggiunge che 
tcon queste indirette, garbate lezioni di 
taglio giuridico 11 caso sembra chiuso». 
E meno male che dicono «sembra». A 
noi Invece *non sembra» affatto ed ag
giungiamo che la 'sottile distinzione* a-
vrebbepotuto essere fatta quando fu di
ramata la smentita e non successiva
mente. Anche perché per un confronto 
non sono certo necessarie 'ripetute* 
(quante?) sortite dal carcere. Infine non 
si smentisce la eventualità che Cutolo 
abbia Incontrato tra gli 'altri» anche 
uomini del servizi segreti. 

C'è da chiedersi, Insomma, se in que
sta Repubblica tutto debba restare fa
talmente nell'equivoco e nel dubbio. 
Cosa Impedisce, ad esemplo, ai ministro 
di dire, Inat tesa della perizia psichla trl-
ca, come stanno effettivamente le cose? 
Non può chiarire finalmente, come ave
va promesso, del resto, gli oscuri traffi
ci che si svolsero per 11 riscatto Cirillo? 
O forse c'è qualcuno 11 quale aspetta an
siosamente che Cutolo venga dichiara
to pazzo a tutti gli effetti e che in questo 
modo ogni sua dichiarazione sia consi
derata nulla? Non è certamente 11 caso 
del ministro Martinazzoli. Ma proprio 
per questo è bene che parli e che parli al 
più presto. ' __ 

* em. ma. 

Nasce il Collegio nazionale di parte civile 

Le donne contro la mafia 
Storia di Maria: «Così m'hanno 
ucciso il marito e un fratello» 

Lunedì a Caltanissetta il collegio, composto da noti avvocati, chiederà di essere ammesso 
al processo per l'assassinio del giudice Chinnici - Il caso della donna palermitana 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Storia di Ma
ria Benigno, forte donna pa
lermitana che ha compiuto 
50 anni 11 2 novembre, «gior
no — dice — di martiri». L* 
anno scorso la signora Maria 
si presentò al Comitato uni
tario delle donne, di cui ave
va letto sul giornali, per rac
contare la sua vicenda e 
chiedere aluto. Le donne del 
comitato si fecero in quattro, 
le consigliarono i nomi di al
cuni avvocati. Ed anche da 
2uesLa esperienza nasce l'i-

ea di costituirsi parte civile 
come donne, nel grandi pro
cessi di mafia e di promuove
re, in campo nazionale, un 
collegio per 11 patrocinio del
le difese delle vittime. 

Maria, infatti, grazie a 
questi aiuti, ha vinto (seppu
re solo a metà) una battàglia 
giudiziaria che costituisce, 
insieme, un tributo alla me
moria del marito e del fratel
lo, eliminati per brutale ven
detta dalla mafia, ed una più 
generale ed esemplare batta
glia di giustizia e verità: uno 
degli assassini del suol con
giunti, da lei coraggiosa
mente riconosciuti, e stato 
condannato. Per l'altro. 11 
potente corleonese Leoluca 
Bagarella, le prove non sono 
state considerate sufficienti, 
cosi come per II clan mafioso 
del Marchese, che essa aveva 
Indicato agli investigatori 
come mandante dell'efferato 
delitto. 

Maria, una cornice di ca
pelli sale e pepe, mi riceve nel 
«salotto buono» di un appar
tamento grande, moderno e 
lindo, in periferia. Davanti a 

3uesto portone, sette anni fa, 
16 dicembre 19T6, sotto i 

suol occhi, la duplice barba
ra esecuzione. Uno del tanti 
episodi di violenza quotidia
na nella «capitale» della ma
fia, che non ha «fatto noti-

Tempo bizzarro? Dice il meteorologo: non preoccupatevi, l'inverno arriverà 

Nevica al sud, splende il sole al nord 
ROMA — È il Mezzogiorno la zona più bersa
gliata dal maltempo. £ nevicato in Lucania, 
Puglia, Abruzzo, Molise. Neve anche in Um
bria, mentre un forte vento soffia sulla Sicilia, 
la temperatura si è notevolmente abbassata, i 
mari sono mossi e grosse difficoltà si registrano 
nel collegamenti con le isole. Freddo intenso a 
Napoli, mentre in Irpinia è nevicato mettendo 
in difficolta i paesi del terremoto. Strade im
biancate anche a Perugia e in aìtre località del
l'Umbria. L'inatteso e improvviso cambiamen
to delle condizioni meteorologiche ha colpito 

anche la Toscana e in particolar modo, oltre la 
zona appenninica. Firen7r, ^ rr=a> e Siena. Dif
ficoltà, un po' ovunque, nello comunicazioni. 
Mentre nevica sulla Sila, il sole splende in mol
te regioni del nord anche se raffiche di vento, 
l'altra sera, hanno sradicato a Milano alberi e 
cartelloni pubblicitari. Analoga situazione in 
Aito Adige dopo le nevicate che, l'altro ieri, 
hanno interessato la parte nord orientale del 
territorio di confine. La temperatura ha fatto 
registrare, di notte. ì meno dieci gradi in Val di 
Vizze, i meno 12 in Vai Ridanna. Da questo fine 
settimana riaprono gli impianti di risalita e 
almeno qui si comincerà a sciare. 

MILANO — Sirio — chiedia
mo ai nostro meteorologo — 
ma cosa sia com binando questo 
tempo? A Milano c'è un'aria, 
frizzante cielo terso e clima mi
te; in Trentino si disperano 
perché la neve non si fa vedere; 
in compenso, al centro-sud si i 
scatenato il maltempo, con ne
ve e temperature nordiche. 
Non ci si capisce più niente. 
'Tranquillizzatevi — risponde 
l'esperto —. Tra due o tre gior
ni al massimo l'inverno arriverà 
anche da voi; torneranno le 
nebbie e presto o tardi arriverà 
anche la neve. Il fenomeno di 
questi giorni è tutt'altro che 
strano. Si sta semplicemente 
verificando che un'ondata dia-
ria fredda proveniente da Nord 
ha investito l'arco alpino. È la 
stessa cosa che accade quando 
un'onda poderosa di acqua coz
za contro una scogliera: la mas

sa si innalza, si sfrangia e preci
pita oltre l'ostacolo. L'aria si 
comporta nello stesso modo: 
scontratasi con le Alpi, sale, si 
raffredda, condensa e precipi
ta. Ecco perché sul versante 
nord delle Alpi c'è brutto tem
po. Alla sommità di queste 
montagne altissime, sui tre-
quattromila metri, si accumula 
una massa di aria molto fredda 
che, scivolando verso sud, pri
ma fi comprime e pei si riscal
da. Così sulla Valle Padana c'è 
clima mite e cielo terso. Noi 
meteorologi chiamiamo Stau il 
fenomeno che si verifica a nord 
dell'arco alpino e Fcehn quello 
a sud. Non i finita: l'aria, attra
versando la pianura Padana, 
riacquista l'umidità, si riscalda 
e gii io prossimità dell'Emilia 
Romagna iniziano le prime pre
cipitazioni. Ciò che sta capitan
do è qualcosa di molto frequen

te, soprattutto in in\-erno. Si 
tratta di un tempo determinato 
da cause orografiche, più che 
meteorologiche*. 

Tutto normale, dunque, an
che se sarà diffìcile convincere i 
trentini che guardano con 
preoccupazione a questa venta
ta 'primaverile*, dal momento 
che per loro ìa stagione sciistica 
si apre tra pochissimi giorni, il 
10 dicembre, per SanPAmbro-
gio, come vuole la tradizione. 
'Parliamoci chiaro: quando mai 
dalle nostre parti c'è stata neve 
all'inizio di dicembre? Rarissi
me volte — dice con sicurezza 
Guglielmo Santomauro, dell' 
Osservatorio meteorologico di' 
Brera —, tanto che ricordiamo 
questi "casi" come eventi ecce
zionali. Da un punto di vista 
strettamente statistico, siamo 
in presenza di una situazione 
del tutto normale, anche m in 
meteorologia il concetto di ^. •• COSENZA — Un'immagine dell'eccezionale nevicata 

malità è del tutto improprio. 
Certo, ci si può stupire che al 
nord splenda il sole e che il sud 
sia coperto di neve. Ma l'Italia 
è un paese strano: lungo longo, 
stretto stretto, chiuso da mon
tagne molto alte e circondato 
da una gran massa di acqua. Le 
Alpi, poi, sono un'incognita: o-
gni volta che si avvicina una 
perturbazione, non si sa mai se 
riesca a passare o no». 

Allora, proibito stupirsi? 
Non c'è nessuno cui dare la 
tcolpa* per questo tempo stra
no? Non c'è proprio quella in
versione di stagioni di cui ogni 
tanto vìen voglia di parlare? 
'Lo escludo — afferma peren
torio Santomauro —. Tanto più 
che l'Organizzazione mondiale 
meteorologica ci avverte: "Sta
te attenti a parlare di cambia
menti radicali, ci vogliono al
meno trent'anni di dati costan
ti prima di dire che tutto è cam
biato". E non direi proprio che 
il tempo di questi giorni sia così 
atipico. Decisamente non è il 
caso di metterai in allarme». 

Incalza Sirio: «L'inverno non 
è sparito, anzi è arrivato in tut
ta la penisola, Piemonte, Lom
bardia e Liguria escluse. U loro 
turno verri quando si formerà 
una forte depressione nel Golfo 
Ligure. È solo questione di 
giorni». 

Fabio Zanchi 

ROMA — Le donne contro la mafia. E, accanto ad esse, un 
quallflcatlssimo gruppo di avvocati italiani che hanno rispo
sto senza esitazione all'appello per la costituzione di un Colle
gio nazionale di difesa a disposizione, Innanzitutto, delle par
ti civili colpite dalla violenza mafiosa. L'iniziativa — artefici 
1 comitati delle donne della Sicilia, della Campania e della 
Calabria — verrà resa ufficiale questo pomeriggio (ore 17.30) 
a Roma, nella sede della Federazione della stampa in una 
conferenza stampa presenti Miriam Mafai, presidente della 
Fnsl, gli avvocati Nadia Aleccl, Adolfo Gatti, Maria Magnani 
Noja, Guido Neppl Modona, Carlo Smuraglia e Fausto Tarsl-
tano e ancora Silvana Gluf f rè, e Rosa Marlnuccl per 1 comita
ti delle donne. «Noi donne — dice un appello — consideriamo 
la lotta contro la mafia e la camorra una frontiera essenziale 
della nostra battaglia per la liberazione ed emancipazione». 

L'appello ha già riscosso larghissime adesioni e di grande 
prestigio. Avvocati e studiosi di diritto di ogni parte d'Italia 
hanno offerto la loro disponibilità e 11 collegio nazionale di 
difesa terrà 11 suo battesimo tra tre giorni a Caltanissetta 
dove lunedi mattina si aprirà il processo per l'omicidio del 
consigliere istruttore di Palermo Rocco Chinnici. In questa 
occasione gli avvocati del Collegio antimafia chiederanno 
alla Corte di potersi costituire parte civile nel confronti degli 
imputati. All'epoca del processo contro 11 clan Spatola 11 Co
mitato delle donne di Palermo avanzò analoga richiesta. Ma 
la costituzione di parte civile venne negata. Però la Corte non 
mancò di esprimere un apprezzamento per l'iniziativa. 

zia». Eppure, prima, durante 
e dopo quel processo, per im
paurire Maria — decisiva te
ste oculare — c'era chi face
va squillare ad ogni ora dei 
giorno 11 telefono, ma rima
neva muto. E in città altra 
gente comune, molti scono
sciuti, si congratulavano. «E 
mi dicevano — ricorda la si
gnora Benigno — fermando
mi per strada, quando rac
colsi le forze per uscir di casa 
due mesi dopo la sentenza, 
"fossero tutti come lei".» 
"una donna In gamba"— "un 
esemplo per Palermo"». 

A convivere con la paura 
la famiglia di Maria e abi
tuata. «Da quando — raccon
ta — con mia madre andam
mo a stare in quel quartiere 
maledetto del corso dei Mil
le, che è stata la fonte di tutti 
1 nostri guai». Qui, sul finire 
degli anni 60, erano una fa
miglia come le altre, né po
vera, né ricca, proprietaria di 
alcuni appartamenti e d'una 
stalla. Il fratello, Antonino. 
che poi verrà ucciso, saldato
re ai cantiere navale. Un al
tro, poi emigrato In America, 
che riparava macchine per 
scrivere per uffici. Per tali ri
parazioni si rivolgevano a 
quest'ultimo anche i poli
ziotti ed i carabinieri del 
commissariati e delle caser
me più vicine. «Forse fu per 
questo motivo che si sparse. 
a poco a poco, la voce che 
quel via vai di "sbirri" dove
va finire. E noi, considerati 
spioni da quel quartiere do
vevamo andarcene. Un gior
no ci bruciarono l'auto; una 
notte, usando una grossa 
trave lunga sette metri come 
un ariete ci sfondarono la 
porta di casa. Il commissario 
Boris Giuliano, quello, pove
retto, che poi venne ucciso, 
venne da noi. E subito intuì 
che non si trattava d'un ten
tativo di furto». Erano tutti 
degli avvertimenti. 

Maria prosegue, franca e 
dolente: «Qualche giorno do
po mandarono a dire a mio 
fratello: "Spione ti dobbiamo 
far saltare la testa". Ce un 
testimone per questo episo
dio, nel processo che si fece 
nel 1967. Un giorno ci fu un 
conflitto a fuoco: morì, colpi
to da un prolettile, uno del 
Marchese, Salvatore. Accu
sarono mio fratello, ma lui, 
come risulta dalle indagini, 
sparò per difendersi». 

Si arriva al processo. Una 
perizia psichiatrica: non ci 
sono dubbi. In dieci mesi che 
aveva passato all'Ucclardo-
ne, Antonino era stato quasi 
sempre legato ad un lettino 

perché s'angosciava che il 
clan del Marchese volesse 
ammazzarlo. E aveva tenta
to più volte di impiccarsi. La 
sentenza: cinque anni di ma
nicomio giudiziario. «Quan
do andai a trovarlo mi portai 
dietro mio marito, che Intan
to m'aveva salvato, sposan
domi, portandomi via da 
quel rione, da quell'inferno. 
E rimasi impressionata. 
Guardi, guardi com'era in 
quella foto, da militare di le
va a Taranto. Ripeteva: 
"Questi mi ammazzano". Lo 
portiamo per 18 mesi, finita 
la pena. In una clinica priva
ta, a nostro carico. Lo imbot
tirono di pillole. Lui stava 
sempre con il collo piegato 
indietro, per reggersi la testa 
la teneva tra le mani ed io mi 
sentivo un chiodo nel cuore. 

Quand'era finito In galera a-
veva 26 anni. A 35, distrutto, 
ce lo prendemmo In casa. Fu 
un atto di carità, che fecero 
pagare a quel brav*uomo di 
mio marito». 

Le disgrazie sono come le 
ciliegie. La madre della si
gnora Benigno muore. E 
qualche giorno dopo a suo 
marito l medici trovano un 
tumore: «Ora vivo con la sua 
pensione d'artigiano. Un 
giorno 11 vidi, che ci guarda
vano a distanza, appostati. E 
lo scrissi, preoccupatlsslma, 
a mio fratello, che intanto, 
per salvarsi, era andato a la
vorare in America. Qualche 
mese dopo lui ci mandò per 
posta un grosso pacco con un 
giubbotto antiproiettile per 
proteggere Antonino». 

Non basterà. Arriva 11 16 
dicembre, una giornata co
me le altre. Gli spari. La gen
te che scappava. Da quel mo
mento Maria, che non c'era 
abituata, 1 giornali li legge 
dalla prima all'ultima riga. 
Manda avanti la casa, cre
scono 1 suoi tre figli e. Intan
to, spera che acciuffino gli 
assassini. Uno lo riconosce 
con un identikit, l'altro, l'au
tista, se lo trova in una foto, 
su un giornale, sotto 11 titolo 
«Preso Bagarella». Dallo 
spioncino della cella, all'Uc-
ciardone, glielo mostrano. 
Maria non ha dubbi. 

Al processo. In quell'aula 
affollata, ripeterà il ricono
scimento, circondata dagli 
avvocati difensori degli im
putati, che urlano forte. «A 
gennaio c'è 11 processo d'ap
pello. In questi mesi ho par
tecipato con li comitato ad 
alcuni dibattiti. Ho narrato 
la mia storia. Ho detto alle 
donne che occorre cambia
re». 

Vincenzo Vesfle 
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SITUAZIONE — La violenta irruzJooe a aria frauda c o m * quatto cho ha 
investito la penìsola ha portato ITrtvarno atj tu t ta la ragioni r is iane fat ta 
eccezion» por I sattoro nori-occidentste cha riparato daTarco alpino 
l ispatto al flusso freddo goda «E condizioni primaverili. 
0. TEMPO M ITALIA — Stilla ragion sattentrfonal condizioni ore natanti 
di lampo buono sul fa t tore rioro^occieentale; condizioni di variabOrta sul 
t e n e r a nord-orientale. Addensamenti mr*T*>*i «ufi arco alpino assodati 
a trat t i a queicha predpinz ione nevosa. Sul golfo *gure ou9a fascia 
tirrenica • sulla Sardegna condizioni di varlabKrte caratterizzata da erta r-
nanza di anmrrolamenti • schiarite. Sofia ragioni d«r«vho a medio Adria
tico a • relativo versante detto catana appenninica dato Irragotortnanta 
nuvoloso a t rat t i la nuvolosità tenda ad accentuarti e può dar luogo • 
precipitazioni nevosa. S o l a ragion rntwtdfcneV deh» motto nuvoloso • 
coperto con precipitazioni aparsa anche a c a n n e t o temperatasi© a 
navicata avite cime appenniniche. Temperatura in urtertore dVntrsjzione 
specialmente al centro al sud a auffa bolo. 
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